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        Per Janice,

        sperando che questo ti piaccia tanto quanto gli altri!
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      Catherine "Cathy" Courtauld viveva dall'altra parte del fiume in una piccola capanna di legno che suo marito Jude aveva costruito prima di morire di scarlattina nell'estate del 1870. Alcune persone della vicina città di Bethlehem credevano che lui avesse preso qualcosa di terribile da uno dei tanti bordelli che era noto per frequentare, ma Cathy fece del suo meglio per non ascoltare questi pettegolezzi falsi e dolorosi. La gente era gelosa di ciò che lei e suo marito avevano raggiunto in così poco tempo, e quando la gente è gelosa, permette alle loro lingue di scuotersi. Così la vedeva lei, e da allora non era successo molto per convincerla del contrario. Jude era un brav'uomo, e le mancava. Beh, "buono" nel senso che lui forniva. Non era così sicura di tutto il resto.

      Una donna snella e sorprendentemente bella, lavorava instancabilmente per mantenere il piccolo podere di famiglia in buone condizioni, cosa in cui eccelleva. Tuttavia, la solitudine le rodeva le ossa. La terra era intransigente, il suolo duro, il tempo carente di pioggia. Desiderava un compagno che condividesse i suoi fardelli.

      Il tardo pomeriggio in cui ha sentito gli spari, era in ginocchio, a diserbare il raccolto di radici. Si fermò, con i sensi allertati. Cautamente, alzò la testa e strizzò gli occhi verso la lontana linea degli alberi. In una direzione, il fiume formava una barriera naturale per la sua terra, in un'altra un gruppo di alberi, intervallati da felci e arbusti, in un'altra ancora. Era da qualche parte all'interno di questa zona che proveniva lo sparo.

      Per un lungo momento, considerò di tornare di corsa alla sua capanna, per trovare la carabina Henry che teneva sempre nel suo calesse. Non aveva mai sparato da quando Jude era vivo, e non aveva idea di dove fossero conservate le cartucce extra. Così si accovacciò e aspettò, pregando che chiunque fosse non si avvicinasse a casa sua.

      Ma l'hanno fatto.

      Quattro uomini che cavalcano cavalle dall'aspetto arruffato, i loro volti proiettati nell'ombra profonda dalle falde dei loro cappelli polverosi. Lei si appiattì, appoggiando la guancia contro la terra. Forse se fosse rimasta mortalmente immobile, non si sarebbero accorti di lei.

      Erano vicini ora, guidando le loro cavalcature intorno al campo di radici. Lei emise una piccola preghiera di ringraziamento per questo.

      "Dovremmo andare a vedere chi c'è lì dentro. ”

      "Potrebbe essere che abbiano sentito gli spari. ”

      "Può darsi che ci abbiano visto.”

      Queste tre affermazioni provenivano da tre voci nettamente diverse, una chiaramente messicana, una vecchia e burbera, la terza molto più giovane, con una punta di paura sul bordo delle sue parole. La quarta, quando parlava, era quella del loro ovvio leader. Un uomo ben abituato a dare ordini, a far sì che gli altri facessero quello che lui ordinava. "Se avessero sentito, li avremmo visti correre, e li avrei uccisi a morte prima che aprissero le loro bocche blateranti. ”

      "Allora, chi vive lì, Jonas?”

      "Non lo so e non mi interessa. Forse sono in città a fare provviste. Non vedo nessun calesse. ”

      Questo era vero. Cathy possedeva un calesse, ma era riposto nel fienile. Quando ne aveva bisogno, andava in città sul suo puledro, Faraone. Faraone aveva gettato un ferro alcuni giorni prima, e il fabbro doveva arrivare da un giorno all'altro. Si riparò nella piccola stalla, insieme al suo amico asino. Essere fuori dalla vista era un'altra ragione per ringraziare Dio.

      I cavalieri andarono avanti, lo scalpiccio degli zoccoli si affievolì gradualmente fino a quando, con le orecchie tese per sentire, Cathy colse il rumore degli spruzzi d'acqua. Stavano attraversando il fiume e si stavano allontanando da casa sua.

      Fece un lungo sospiro, rotolò sulla schiena e si sistemò prima di alzarsi in piedi. Si diede un'occhiata intorno. Soddisfatta che nessuno fosse rimasto indietro, si mise a correre. Non verso la casa, però. Verso il luogo degli spari.

      In un avvallamento tra gli alberi dove il duro calore del sole non poteva penetrare, lo trovò.

      Sparato. Due volte. Una volta alla spalla sinistra, una volta al petto. Sembrava morto, il pallore della sua carne era diventato  di cera, privo di colore. Era giovane, era stato bello, con la faccia liscia. Gli avevano preso la pistola, il cappello, gli stivali, lasciandolo a morire dissanguato da solo in questo luogo triste e tetro. Fu il sangue che la fece fermare e dare un'occhiata più da vicino.

      I morti non sanguinano.

      Rapidamente, si mise sulle ginocchia e gli tastò il collo per sentire il polso. Un piccolo rantolo le sfuggì dalla gola.

      Era vivo.

      

      Gli medicò le ferite come meglio poté, prendendo l'acqua dal suo pozzo, lavando via il peggio prima di avvolgergli intorno delle bende strappate dalle lenzuola che aveva acquistato solo di recente nel negozio di merci della città locale. Lui gemette diverse volte, e lei sapeva che questo era un buon segno. Quando lei gli accostò l'acqua alle labbra, lui tossì, e il suo cuore fece un balzo.

      Ritornando di corsa al piccolo podere, andò a prendere Brandy, l'asino. A Faraone non piacque, ma Cathy ignorò il cavallo e condusse l'asino verso gli alberi. Lì costruì una specie di slitta con gli alberi caduti, infilandoli insieme nel modo in cui Jude le aveva mostrato di fare le recinzioni di biade. Le ci volle molto tempo per lottare e mettere l'uomo ferito sulla slitta. La sua cupa determinazione la portò a termine, nonostante il peso di lui. Si fermò diverse volte per asciugarsi il sudore dalla fronte, ma prima che lui fosse posizionato sulla slitta e, soddisfatta, riportò Brandy alla capanna.

      Quella notte lo fece sdraiare accanto al fuoco quando arrivò la febbre, il proiettile nel petto era il peggiore dei due. Bagnandogli la fronte, lo guardò mentre si contorceva sul pavimento della capanna. Pensava che sarebbe morto e temeva il pensiero di dover scavare una tomba abbastanza profonda da scoraggiare i coyote. La terra dura avrebbe coperto a malapena il suo corpo. Ma non morì, e la mattina, all'alba, lo trovò che respirava, con un'infezione che gli rimbombava nel petto. Lei lavò via il sudore dalla sua fronte, cambiò le bende che coprivano le sue ferite e si assicurò che il fuoco fosse ben accatastato.

      Lo curò per un altro giorno prima di accettare l'inevitabile: avrebbe dovuto togliere i proiettili se voleva sopravvivere.

      Lui entrava e usciva dallo stato di coscienza, i momenti di lucidità erano pochi e lontani tra loro. Riuscendo a farlo rotolare su un vecchio pezzo di tela, affilò uno dei suoi coltelli da cucina, trattenne il respiro e lavorò sulla minore delle due ferite.

      Si è rivelato una manna dal cielo che era incosciente per la maggior parte del tempo.

      La lumaca, quando uscì, sembrava sorprendentemente piccola. La studiò a lungo, meravigliandosi di come qualcosa di così insignificante potesse causare tanta angoscia.

      L'impostazione della seconda ferita si rivelò un compito molto più laborioso, stressante e difficile. Era in profondità, costringendola a usare un coltello diverso con una lama più sottile. A un certo punto, lui inarcò la schiena e muggì, gli occhi si aprirono di scatto, selvaggi e spaventati. Lui cercò di sedersi, ma lei lo spinse di nuovo giù, gli mise un panno bagnato sulla fronte, aspettò che lo spasmo si placasse, poi si mise di nuovo al lavoro.

      Ci sono voluti qualcosa come venti minuti per far uscire il proiettile, anche se sembrava molto di più. Era esausta quando riuscì a fare leva per liberarlo.

      Il sangue pulsava liberamente, ma questo doveva essere un buon segno, e lei sistemò la ferita come i Kiowa le avevano mostrato tutti quegli anni prima, pulendo la ferita con un pò di whisky di Jude prima di fare un cataplasma di pane inumidito e stantio ed erbe.

      Con suo grande stupore, man mano che la sera passava, il respiro di lui si alleggeriva, la sudorazione diminuiva e i suoi gemiti quasi costanti diminuivano fino a quando, finalmente, cessarono. Dormì profondamente. Il giorno seguente, si alzò a sedere, il viso asciutto, gli occhi concentrati. Lei lo studiò dall'angolo più lontano dove si trovava, il vecchio Spencer tra le mani. Chi poteva indovinare che cosa quest'uomo, ora guarito, avrebbe potuto tentare di fare?

      Le sue labbra, quando parlava, tremavano leggermente, la sua voce suonava rauca, la gola secca. "Avrei bisogno di un pò d'acqua, signora, se potesse essere così gentile.”

      Senza alcuna esitazione, si girò verso il punto in cui una zucca di pelle di capra si trovava sul tavolo sgangherato accanto alla pompa dell'acqua. La posò sul pavimento a portata di mano di lui. Gli occhi di lei non si staccarono per un solo istante da quelli di lui, mentre si allontanava con cautela.

      Fece un cenno di ringraziamento, sollevò la zucca alle labbra e bevve a fatica, tossendo rauco quando l'acqua colpì la sua bocca riarsa.

      "Fai piano", disse lei a bassa voce.

      Qualcosa passò attraverso i suoi occhi mentre deglutiva ancora un pò. Uno sguardo di gratitudine, così travolgente che le lacrime gli salirono agli occhi e le scesero lungo le guance. Lui distolse lo sguardo, vergognandosi di questo spettacolo di emozioni. “Le sono molto grato per quello che ha fatto, signora”. Scoppiò e singhiozzò in modo incontrollabile, la testa sul petto, le spalle ansimanti per la potenza dei suoi sfoghi.

      Cathy guardò, senza parole, in preda a due dubbi sul da farsi. Poteva essere uno stratagemma, naturalmente, per attirarla da lui, per farle abbassare la guardia in modo che lui potesse balzare, sopraffarla, e... e poi cosa, poteva solo speculare. Ma qualcosa nella crudezza delle sue lacrime le fece pensare che questo non era uno stratagemma. Era genuino, il puro sollievo di essere vivo che lo faceva reagire in un modo così aperto e sincero.

      "Mi dispiace", disse mentre le lacrime si calmavano alla fine. Si tamponò gli occhi con il dorso della mano. Tirando un pezzo di stoffa bianca dalla sua manica, si avvicinò a lui e gli mise in mano il fazzoletto improvvisato. Lui si asciugò il viso bagnato e sorrise per ringraziarlo.

      Allontanandosi di nuovo, Cathy lo studiò, il modo in cui i capelli scuri fluttuavano sull'occhio sinistro, la bocca piena e femminile, le guance lisce, la mascella forte non ancora cosparsa dell'ombra della crescita della barba. Quanti anni poteva avere? Diciotto? Venti, forse? Ed eccolo qui, in casa sua, che si riprendeva dalle pallottole che avrebbero dovuto ucciderlo. Chi era, e cosa aveva spinto quegli altri ad attaccarlo così ferocemente?

      Lui colse il suo sguardo e le sue guance si arrossarono leggermente. "Non appena potrò, me ne andrò, signora. Non voglio approfittare della vostra ospitalità più del necessario. ”

      "Non sei imponente", disse lei, un leggero sorriso che le giocava sulla bocca. "Sono stata io a portarti qui. E, inoltre, non puoi andartene, non finché non hai degli stivali nuovi. ”

      Rideva, il sollievo era palpabile. "Ah, sì. Hanno preso quelli, suppongo." Un'improvvisa oscurità invase i suoi lineamenti. Gli occhi di lui stringevano quelli di lei. “Ha visto gli uomini che mi hanno fatto questo?”

      "No. Li ho solo sentiti mentre passavano. ”

      "Ma non l’hanno vista? ”

      Lei si accigliò al panico nella sua voce. "No. Non preoccuparti di questo. Ero a terra, ben nascosta. ”

      Le sue spalle si rilassarono visibilmente e si sdraiò di nuovo sul letto. "Grazie.”

      "Chi erano? Perché ti hanno sparato e ti hanno lasciato morire così? ”

      Sapeva che era troppo presto per fare domande così profonde. Doveva ancora conquistare la sua fiducia e, in effetti, lui doveva conquistare la sua. Trattenne il respiro, incapace di riprendere le sue parole, chiedendosi se lui avrebbe rivelato tutto o sarebbe scivolato nella ritrosia.

      "Abbiamo avuto un litigio", disse semplicemente, la sua voce si fece più distante. "Mi dispiace, signora. Sono stanco. E ho bisogno... sa... ho bisogno..."

      "Sì!" sbottò lei, capendo subito cosa lui intendesse. "C'è una latrina sul retro. Sei sicuro di poter camminare? ”

      "Se mettesse via quella carabina, potrebbe aiutarmi. Almeno fino alla porta della latrina? "Si mise a sedere, ridendo, e il suono tagliò la tensione che si era stabilita tra loro.

      "Vedremo", disse lei, appoggiando la carabina al muro, e tirando indietro il cardigan logoro per rivelare la Colt Navy infilata nella cintura della gonna. "È di mio marito. Mi ha insegnato a sparare, dicendo che ne avrei avuto bisogno se mai fosse stato via per lavoro e fossi rimasta sola.”

      "È via per affari adesso? ”

      "Più o meno. "Lei fece un passo verso di lui. "Vediamo di farti sentire un pò più a tuo agio. " Lei sorrise e allungò la mano. Lui la prese dopo un attimo di esitazione e scivolò fuori da sotto le coperte.
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      "Farò giurare una squadra e li scoverò prima del tramonto". Roose mise delle cartucce nuove nell'Henry. Respirava a fatica, la sua rabbia era chiara a tutti.

      La gente cominciò a radunarsi intorno, fissando i corpi, borbottando tra di loro, commentando quanto fosse orribile tutto ciò, che una giornata così bella potesse finire in un modo così assassino.

      "Dobbiamo togliere questi corpi dalla strada e andare prima a controllare la banca", disse Cole. "Metti due uomini armati fuori mentre noi entriamo".

      Individuando due giovani uomini, entrambi con le pistole legate ai fianchi, Roose indicò la banca. "Se qualcuno tranne noi esce, sparategli".

      Inorriditi, i due giovani si scambiarono sguardi nervosi. Cole ridacchiò: "Non preoccupatevi, ragazzi, dubito fortemente che ci sia rimasto qualche desperados dentro".

      "Anche così", mormorò Roose.

      "Anche così, si fa solo quello che si può". Facendo loro l'occhiolino, Cole avanzò, attento, con la carabina pronta. Roose passò oltre, sbattendo contro il muro adiacente all'entrata. Puntellò con cura l'Henry accanto a sé ed estrasse la sua Colt Cavalry. Facendo un cenno a Cole, abbassò il cane.

      Cole entrò, perlustrando la stanza con il suo Winchester. I tre cassieri dietro il bancone avevano le braccia tese verso l'alto con una tale tensione che sembrava stessero soffrendo. Cole si premette un dito sulle labbra, gesticolando con il Winchester perché abbassassero le mani. Scrutò il resto della stanza e, soddisfatto, posò la carabina ed estrasse il revolver. Una delle cassiere tirò lentamente su lo sportello per permettergli di scivolare dietro il bancone. Cole andò nell'ufficio del direttore della banca.

      La porta era parzialmente aperta e, usando il piede, la spinse, con la pistola pronta.

      C'erano soldi di carta su tutto il pavimento, molti dei quali spruzzati di sangue fresco. Contro la parete più lontana, un uomo, chiaramente morto, con gli occhi aperti che fissavano il vuoto, uno sguardo di abietto smarrimento impresso sul suo volto congelato.

      Una scia di altro sangue conduceva all'ingresso posteriore, di solito pesantemente sprangato con due spesse sbarre di ferro che davano ulteriore sicurezza. Tutto era aperto, le serrature erano sbloccate da una delle chiavi di un mazzo gettato sul pavimento.

      "Ha usato le mie chiavi", spiegò un uomo ben vestito e malconcio accasciato in un angolo, con la bocca così gonfia che le parole erano a malapena riconoscibili.

      Abbassandosi su un ginocchio, Cole sbirciò attraverso la fessura tra la porta e la marmellata.

      "L'altro gli ha sparato".

      Cole inarcò un solo sopracciglio e gli lanciò uno sguardo interrogativo.

      "Un tipo giovane, molto alto. Ha sparato ad entrambi. Volevano uccidermi, ma lui li ha fermati". Cercò di sedersi in piedi ma non ci riuscì e, lasciando uscire un lungo lamento di dolore, si accasciò di nuovo a terra. "Mi ha salvato la vita".

      "Ma ha ferito solo quello che è scappato".

      "Sì. Forse sperava che lei lo arrestasse, che lo mettesse in prigione".

      "Perché farlo quando ci sarebbe la possibilità che ci dica tutto quello che sa sulla banda - il loro nascondiglio, chi sono, dove hanno pianificato di andare?"

      "Chi lo sa? Signor Cole, potrebbe chiamare un medico? Non sono sicuro di quanto ancora possa sopportare questo dolore".

      Rimettendo la sua Colt nella fondina, Cole si alzò e si diresse all'esterno, raccogliendo la sua carabina prima di fare segno ai cassieri di seguirlo da vicino.

      "Niente?" chiese Roose, visibilmente rilassato quando Cole si avvicinò a lui.

      "Uno è morto, ucciso da uno dei suoi secondo il direttore della banca, che ha bisogno di un medico tra l'altro. L'altro a cui ha sparato è riuscito a scappare. Cavalcherà all'inferno per incontrarsi con gli altri". Fece un cenno ai due giovani aspiranti pistoleri. "Grazie, ragazzi, oggi non avremo bisogno di voi".

      Con aria sollevata, si allontanarono e si  diressero verso il saloon più vicino.

      Roose li guardò allontanarsi, poi disse: "Sappiamo chi ha sparato?".

      Cole ha scrutato i molti corpi sparpagliati sulla strada. "Potrebbe essere chiunque di loro. L'unico testimone che abbiamo, il direttore, non potrà confermare nulla finché il dottore non l'avrà controllato".

      "Se è uno di quelli che sono scappati, ci sarà una resa dei conti". Roose ridacchiò. "Potrebbero anche fare il nostro lavoro per noi".

      "È un pò un pio desiderio, Sterling. Dovrai dargli la caccia e portarli dentro, poi potremo arrivare in fondo a questo dannato fiasco".

      "Non vieni?"

      "Sterling, ho fatto il mio dovere per oggi", sospirò. "Dovrei essere in pensione, ricordi?"

      "Sei troppo giovane per andare in pensione - inoltre, ho bisogno di te".

      "No, non hai bisogno di me, Sterling. Puoi chiamare Brown Owl, l'Arapaho. È il miglior segugio che ci sia".

      "Solo che lui non lo è - tu lo sei".

      "È gentile da parte tua, vecchia puzzola", sorrise, "ma devo tornare a casa di papà. Non sta molto bene. Non sono sicuro che resterà in giro ancora per molto".

      Profondo nei suoi pensieri, Roose si allontanò per un momento. I corpi erano già coperti da sudari bianchi. Diversi uomini corpulenti li sollevarono e li accatastarono nel retro di un carro a pianale, destinato alle pompe funebri.

      "Va bene, Cole, se è così".

      "Sei in mani sicure con Brown Owl. È un buon amico, affidabile e onesto. Lo conosco da sempre, quindi non mi preoccupo di mettervi nelle sue buone mani".

      "Sì, ma mi mancherai, Cole".

      "Ora, non fare il sentimentale con me, Sterling. Quanto può essere difficile rintracciare un gruppo di incompetenti come questo?"

      "Non molto".

      "Bene, ecco fatto. Ci rivedremo qui in meno di due giorni. Fidati di me".

      "Spero che tu abbia ragione", disse Roose e si allontanò, chiamando alcuni uomini che indugiavano nelle vicinanze.

      Cole guardò il suo vecchio amico giurare sugli uomini come vice e non poté evitare che un brivido lo attraversasse, il suo senso di presunzione cresceva di secondo in secondo. Non riusciva a capire perché, ma forse niente di tutto questo sarebbe stato così semplice come aveva detto lui.
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      La vecchia casa era fredda quando entrò, togliendo la polvere dagli stivali. Appese la giacca sull'attaccapanni nel corridoio, si spostò ai piedi delle scale e guardò in alto. "Papà? Papà, sei sveglio? Ho delle notizie per te. Dalla città". Cominciò a salire, poi si fermò quando Marta, la fedele governante messicana di suo padre, apparve dalla cucina posteriore, con il volto avvitato dall'angoscia.

      "Oh, Señor Reuben", disse lei, le parole si mischiano alle lacrime, "è il Señor Martin, non mangia e sembra così debole. Volevo chiamare il dottore, ma ero troppo spaventata per lasciarlo". Lei scoppiò, e Cole andò da lei, stringendola forte. Premendo il viso contro il suo petto, lei singhiozzava in modo incontrollabile.

      Aspettando il momento giusto prima di rilasciarla, Cole trasse un respiro profondo. "Va bene, Marta, ora vado da lui. Tu vai dal dottore e digli di venire qui il prima possibile".

      Si allontanò di corsa, torcendosi le mani e mormorando uno spagnolo incoerente sottovoce. Prendendo tempo, temendo quello che avrebbe trovato, Cole salì le scale.

      La stanza di suo padre era coperta dall'oscurità, le pesanti tende escludevano tutta la luce disponibile. Una piccola lampada a olio tremolava pateticamente nell'angolo più lontano, e l'aria era pesante per l'odore di malattia. L'unico suono era il terribile, secco rantolo del respiro affannoso di suo padre.
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binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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